
 

SETTIMANALE  
DI POLITICA  
E COSTUME 

Autorizzazione del tribunale 
di Siracusa n.2/2003  

Spedizione in  
abbonamento postale 

Pubblicità inferiore al 70 % 
 
 

FONDATO NEL 1988 
N° 18/2022 

Domenica 1 maggio 2022 
 diretto da Salvo Benanti 

Strade scassate 1018 C.so Umberto 1748 
La competenza è del vice sindaco Pierpaolo Coppa La competenza è del vice sindaco Pierpaolo Coppa 

Istituto Giaracà 1552 
La competenza è del vice sindaco Pierpaolo Coppa 

Anno 34 Email: ifattisr@gmail.com  

Mario Bonomo, come vedi la situazio-
ne di Siracusa a maggio del 2022? 
Qual è il tuo quadro? 
Siracusa come tutta la sua provincia at-
traversa uno dei periodi più bui della sto-
ria  degli ultimi decenni , aggrovigliata in  
una crisi economica di portata epocale. 
che ha nel sistema economico della città 
capoluogo il suo punto più debole. La 
mancanza di una visione strategica e 
concertata  di sviluppo del nostro territo-
rio è il vero nodo politico che la classe 
dirigente deve affrontare. Le soluzioni 
esistono e sono molteplici,  ma ripeto 
senza una classe dirigente che si con-
fronta e fa sintesi tali soluzioni sono im-
possibili da concertare e applicare. 
Il Movimento per l’Autonomia potreb-
be avere il suo candidato sindaco di 
Siracusa e questo candidato probabil-
mente potresti essere tu. O non se ne 
parla proprio? 
Una riflessione approfondita sulla nostra 
amata città è indispensabile e parte da 
una domanda: Ma può essere che nes-
suno si sia accorto che siamo diventati 
la periferia più estrema di Catania e per 
di più senza servizi?  
Abbiamo perso in ordine di tempo, le at-
tività produttive tipiche del territorio ( il 
macello pubblico, il mercato ittico e prati-
camente anche quello ortofrutticolo) a 
favore di Catania,  la possibilità di con-
vertire parte del polo industriale in pro-
cessi produttivi alternativi di ultima gene-
razione, sempre a favore di Catania,  la 
sanità di qualità sempre a favore di Ca-
tania, per non parlare del  porto com-
merciale e della svendita nell'offerta turi-
stica di quel gioiello mondiale che è Orti-
gia. Il movimento nuova autonomia ha 
nei cromosomi la difesa ad oltranza del 
territorio e dei cittadini e proveremo sino 
alla fine a fare sintesi in una coalizione 
di cdx che per adesso vedo appiattita su 
posizioni personalistiche e dinastiche 
senza alcuno spessore politico. Questo 
ragionamento ci porta ad appoggiare 
alle prossime elezioni del 12 giugno,  il 
candidato sindaco Paolo Amenta a Ca-
nicattini e il candidato sindaco  Salvatore 
Oliva a Solarino con nostri candidati nel-
la lista a loro sostegno e a schierare una 
nostra lista a supporto del candidato sin-
daco Nino Campisi ad Avola, scelte fatte 

in posizione spesso alternativa a una 
parte dei partiti del cdx coi quali non 
c'è mai stata concertazione. La conclu-
sione ovvia è che anche alle ammini-
strative di Siracusa il movimento per  
l'autonomia non può che cercare al 
proprio interno le giuste competenze 
per offrirle al giudizio degli elettori alle 
amministrative del 2023. 
Nei giorni scorsi un noto farmacista 
siracusano ha chiesto l’intervento 
del presidente della Regione per l’e-

mergenza igienico sanitaria di Sira-
cusa. Il tutto nel silenzio inquietante 
di chi dovrebbe amministrare 
La sanità nella provincia di Siracusa 
versa in condizioni di emergenza tota-
le,  raccolgo ogni giorno il grido dispe-
rato di aiuto che proviene da medici, 
infermieri, personale ausiliario, pazien-
ti e utenti. I disservizi sono totali e ab-
bracciano ogni settore del servizio sa-
nitario pubblico le cui sorti sono nelle 
mani dell'Asp con compito di indirizzo 

e controllo dell'amministrazione regiona-
le, sono evidenti le pressioni politiche 
che vanno in direzione opposta rispetto a 
una sana gestione del servizio . Le ca-
renze amministrative,  di competenza e 
di professionalità sono state amplificate 
dall'emergenza covid , ed oggi ci trovia-
mo con un'Asp indifesa anzi oltraggiata 
dalla politica, che fatica a dare servizi es-
senziali per i cittadini dovendo eseguire 
diktat insulsi dei vertici regionali e suben-
do dall'altro lato la concorrenza e l'appe-
tibilita' di servizi e strutture sanitarie di 
nuova generazione della vicina Catania. 
La deputazione regionale ha delle re-
sponsabilità enormi su tutto ciò. 
Zona industriale a rischio, sono in bal-
lo circa 10mila posti di lavoro: il Co-
mune? Il sindaco del cga? I deputati 
nazionali e regionali? 
Il polo industriale e le attività produttive 
correlate attraversano uno dei periodi più 
bui della storia  degli ultimi decenni, in-
gabbiati in una crisi produttiva e di identi-
tà industriale di portata storica  che ha 
nel sistema industriale obsoleto il suo 
punto più debole. Ritengo che non aver 
programmato per tempo la transizione 
del polo petrolchimico in polo energetico 
sia quanto di più deleterio la classe politi-
ca tutta abbia potuto perpetrare nei con-
fronti del territorio , ovviamente con altis-
sime responsabilità di chi ha ruoli di go-
verno e rappresentanza . Non c'è solu-
zione senza programmazione e senza 
l'intervento di stanziamenti e finanzia-
menti pubblici per la bonifica del territorio 
e la riconversione industriale. Natural-
mente è indispensabile la concertazione 
tra politica,  industrie e parti sociali. Inuti-
le nasconderlo le aziende del petrolchi-
mico lavorano spesso in perdita di eser-
cizio e a loro va riconosciuta l'alta valen-
za sociale per la tenuta dell'economia nel 
territorio. 
Magari la soluzione è il dj al Maniace e 
i concerti.. 
Panem et circenses dicevano i latini, oggi 
siamo nel terzo millennio e c'è chi, come 
la nostra amministrazione comunale, cre-
de di saziare con qualche spettacolo o 
concerto la brama di cultura, ordine pub-
blico ripristino del decoro che i cittadini 
reclamano a gran voce. Qualche panni-
cello caldo non può certamente bastare. 

Mario Bonomo: Ecco la prima domanda: 

Può essere che nessuno si è accorto  

che siamo diventati la periferia di Catania?  



 

Domenica 1 maggio 2022 

2 

Bisognava essere rigorosi prima e non dopo. 

Questo il commento del movimento “Civico 4” a 

seguito delle dichiarazioni rilasciate alla stampa 

dall‟attuale Amministrazione comunale in meri-

to alla rissa avvenuta in Ortigia nei giorni scorsi. 

 “Quel “saremo rigorosi” pronunciato dalla clas-

se dirigente del Vermexio va accompagnato dal-

le pubbliche scuse nei confronti della cittadinan-

za per il fatto che fino ad oggi non lo sono sta-

ti”, dice il leader Michele Mangiafico. 

Sulle motocarrozzette e velocipedi, l‟Ammini-

strazione comunale, nel marzo 2021, modifica il 

regolamento comunale per elevare a dieci il nu-

mero delle autorizzazioni di noleggio con con-

ducente, attualmente ferme a cinque (delibera 

numero 6 del 14 aprile 2021 del commissario 

straordinario). 

Nel documento si legge che “è vietata la sosta 

con posteggio su suolo pubblico di piazza”, ri-

mandando la sosta dei mezzi nelle rimesse. 

Per tale motivo il movimento sottolinea un 

mancato rispetto delle norme esistenti 

“promettendo” azioni futuro come l‟inibizione 

di alcune piazze l‟individuazione di un‟area di 

stazionamento (in contrasto con la tipologia di 

autorizzazione).  

“L‟Amministrazione comunale – continua Man-

giafico - si è assunta la responsabilità del decoro 

e dell‟immagine della città nell‟investire su que-

sto servizio nel momento stesso in cui ha impo-

sto, all‟articolo 12, un contrassegno con la scrit-

ta “Comune di Siracusa”, il relativo stemma ed il 

numero dell‟autorizzazione.  

Suona, quindi, anche strano che oggi scopra 

che esistano in circolazione, oltre i cinque mez-

zi autorizzati, una quindicina non autorizzati.”  

Anche perché, secondo quanto riportato all‟art. 

22: “spetta alla Polizia Municipale il compito di 

vigilare sul rispetto delle norme contenute nel 

presente regolamento e sull‟accertamento e 

notifica ai trasgressori delle sanzioni previste”. 

L‟articolo 26, spiega “Civico 4”, introduce la 

sospensione della licenza nel caso in cui ci sia 

avvalga di personale non regolarmente assun-

to, ma “dubitiamo che l‟Amministrazione co-

munale abbia mai fatto una sola verifica in me-

rito”, accusa il leader a nome del movimento. 

“La questione non è, come ha asserito l‟Ammi-

nistrazione comunale, interdire piazze e redige-

re un nuovo regolamento ma, come per la gran 

parte delle volte, fare applicare le regole che 

già esistono. E, in questo caso, scusarsi con la 

città per non averlo fatto e per la figura che la 

città ha rimediato davanti al Paese. – conclude 

Michele Mangiafico - Quella stessa città che 

questa Amministrazione pensava di candidare a 

Capitale italiana della Cultura.” 

CIVICO 4 

Michele Mangiafico sulla rissa in Ortigia: 
Chi amministra ora vuole essere rigoroso 
Vuol dire che fino ad oggi non lo è stato 
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La scelta cadde semplicemente  
sulla pasta con le sarde  

e la cassata siciliana come dolce 
 

   

L’IMPEGNO POLITICO DI 5 
GIOVANI SICILIANI E LA 
SCOPERTA DELLA PASTA 
CON LE SARDE IN UNA PALERMO 
ESUBERANTE…  
Quannu a pasta che sarde è ‘nta pi-
gnata, ci voli ‘a tavula cunzata… 
Era un mattino d'estate dopo che l'ultimo 
ansimante sbuffare della locomotiva si fu 
del tutto spento nella soffice nebbia della 
nostra casa di mare…mia madre con cui 
avevo condiviso tutta la mia vita mi ap-
parve, in sogno, in tutta la sua meravi-
gliosa bellezza. Mi chiese se avessi pre-
parato tutto. Pensai a lungo a tutte le 
azioni che avevo fatto per riporre ogni 
cosa nel grande baule. Il mio primo gior-
no di scuola, la nascita del cugino Gio-
vanni, la morte di mia nonna, ogni cosa 
in un posto preciso da potervi accedere 
con facilità. Lei guardò nel baule dove 
avessi riposto il tutto, la mia metà, e sor-
rise davanti al mio agitarmi nel suo ven-
tre. Il suo viso divenne d'improvviso tri-
ste. Mi chiese dove fossero i suoi sogni 
di madre. Sbottonai lentamente la cami-
cia, erano legati ad un filo d'oro sul mio 
petto per poter entrare nei suoi sogni an-
che dopo che dall'esistenza fosse stata 
liberata… ma un rumore antistante la 
mia camera mi fece capire che era solo 
un sogno e che mi ritrovavo a Roma con 
dei miei compagni di viaggio a seguire i 
lavori del mio partito (Il PSI: Partito So-
cialista Italiano) a cui da poco avevo fatto 
parte come giovane simpatizzante… 
Il Partito aveva organizzato il rientro da 
Roma per i giovani siciliani in nave con 
partenza dal porto di Civitavecchia (città 
che avrei rivisto due anni dopo per svol-
gere il servizio militare…)  e quindi io ed 
il mio gruppo di giovani socialisti ragusa-
ni prendemmo il pullman della Cotral di-
retti al porto di Civitavecchia spinti 
dall’entusiasmo per fare rientro a Ragu-
sa…  
Era il 7 maggio del 1975! Eravamo partiti 
da Civitavecchia 15 ore prima e Il buio 
della notte aveva intriso di mistero tutto 
intorno a noi. Eravamo tutti stanchi e ca-
richi di esperienze ed emozioni, che Ip-
nos dopo pochi momenti ci avvolse nelle 
sue calde braccia…  
Mi svegliai con un sussulto al suono di 
una sirena… scrutai dall’oblo della mia 
cabina e vidi all’orizzonte due luci piccole 
e minuscole. Si alternavano e non riusci-
vo quasi a distinguere il loro segnale. In 
cabina notai stralci di Umanità che si af-
fannavano ancora a consumare le ultime 
forze rimaste tanto che Il silenzio, per 
tutto il tragitto, non fu mai totale. 
Sentii in sottofondo delle voci che si inse-
guivano da due monitor accesi e, più in 
profondità, il rombo sordo e costante dei 
motori che si confondeva con il muggito 
del mare. Riposammo ancora in qualche 
modo ma non fu facile non tanto per le 
scomodità in cui eravamo quanto per 
l’ansia crescente del ritorno alla madre 
patria (sì per noi siciliani la terra di origi-
ne è come una madre nel senso letterale 

del termine…). Non ci perdemmo l’al-
ba sul mare. Le prime luci ci spinsero 
ad uscire sul ponte. Assistemmo alle 
manovre dei marinai e scrutando l’oriz-
zonte vedemmo Palermo. 
Ci vennero in mente i film ambientati in 
questi luoghi come “Dimenticare Paler-
mo” o “Palermo Shooting” mentre 
aspettavamo di sbarcare. Tutto andò 
nel migliore dei modi. 
Durante la permanenza a Roma, tutto 
il gruppo dei giovani ragusani aveva 
stretto amicizia con Totò Buttitta, un 
giovane socialista palermitano che ci 
invitò a farci da cicerone e a pranzare 
a casa sua dove sua madre, che era la 
proprietaria di una trattoria, ci avrebbe 
cucinato specialità siciliane… il con-
senso fu unanime ed il Buttitta fu pret-
tamente felice e orgoglioso per l’esito 
positivo del suo invito. 
La città sembrava aspettarci. Il centro 
storico si presentò con straordinarie 
creature arboree che ci lasciarono 
senza fiato come Il Ficus macrophylla 
di piazza Marina che disegnava biz-
zarre creature altrettanto cinematogra-
fiche. Rimaneva ancora tempo per gu-
stare la crema di pistacchi nascosta in 

un cornetto… il dolce benvenuto che 
ci meritavamo. 
Iniziammo il cammino. Strade lastrica-
te e ampie, vicoli, palazzi decorati, 
merlature di fortezze arabe, ricami di 
corti normanne, palme, parchi, chiese 
in cui si stavano svolgendo riti bizanti-
ni. Tutto ci sovrastava, ci incuriosiva. 
Anche il caldo. La cappella Palatina 
era un sogno d’oro, piazza Pretoria 
era un bestiario di pietra e acqua. Le 
librerie, le gioiellerie, la bellezza della 
Cattedrale, i richiami dei negozi, le 
cartoline, le ceramiche, il profumo dei 
cibi e la parlata della gente ci fecero 
vorticare fino a confonderci del tutto. 
Tutto l’insieme contribuì a spezzare i 
pregiudizi, che ci portavamo da sem-
plici provinciali, sulla città e le genti del 
capoluogo di regione.  
Le scritte sui muri scardinavano tutte 
le idee preconcette che avevamo, an-
che quelle più resistenti. Mi si presen-
tarono invece cari quei misteriosi auto-
ri di muri parlanti palermitani, sono 
stati la voce che speravo di incontrare. 
Camminando per circa due ore per 
vicoli e palazzi ci ritrovammo davanti 
alla Trattoria i Due Mori… era la tratto-

ria di famiglia del Buttitta. 
Erano circa le 13:30 e oltre alla stan-
chezza del viaggio era sopraggiunta la 
fame … e accettammo volentieri l’invito 
del giovane compagno.  
Davanti alla trattoria dei Due Mori era 
esposto il Menù del giorno con un dise-
gno al margine alquanto originale: un 
maialino seduto a tavola con un tova-
gliolo legato al collo… (il Buttitta ci disse 
che era stata un’idea del nonno fondato-
re della Trattoria e che la sua famiglia 
per rispetto ancora lo esponeva ai clienti 
incuriositi…). 
Il menù della trattoria proponeva Pasta 
con le sarde , Caponata, Pane panelle e 
crocchè e  Anelletti al forno e come dol-
ce veniva servita la cassata siciliana… 

La scelta cadde semplicemente sulla 
pasta con le sarde e la cassata sicilia-
na… io che non avevo mai mangiato 

questo piatto ero abbastanza incuriosito 
sulla bontà del primo piatto proposto. 

 

Salvatore Battaglia 

Continua a pag.4 
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e repliche 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

La madre del Buttitta “Donna Filumena Martorana” dopo 
averci strapazzati e abbracciati in modo energico e irruente ci 
lasciò con un buon vino locale per brindare alla nostra amici-
zia e al sodalizio delle due città Ragusa e Palermo… 
Dopo il brindisi venne a trovarci il padre di Totò Buttita, don 
Alfio che avendo saputo che eravamo di Ragusa e che scono-
scevamo l’origine della ricetta della pasta con le sarde, ci 
erudì dandoci sicuramente una versione tutta sua della vera 
ricetta originale… 
“Dunque, ragazzi, vi racconto come nacque la storica ricetta 
altamente mediterranea, che cosa racconta la leggenda sul 
suo “inventore” Onofrio Tirella e come si prepara questo fa-
moso piatto nella tradizione palermitana… 
Il procedimento descritto è esattamente quello di mia nonna 
Paola Cicala, considerata bellissima da ragazza assieme alla 
gemella Carolina, nata a Ispica proprio dalle vostre parti e 
trasferita e vissuta a Palermo fino alla prima metà degli anni 
’50. Il procedimento nella preparazione della pasta con le 
sarde venne tramandato a mia mamma Francesca Lucia Lica-
ta che riscuoteva grande approvazione tra parenti e clienti. In 
particolare, la pasta con le sarde, affettuosamente sopranno-
minata da noi a Palermo “pasta c’a munnizza”, è condita an-
zitutto con il finocchietto selvatico, che in gran parte del mon-
do non viene neppure raccolto, e le sarde che a Napoli vengo-
no usate come esche per altri pesci, mentre in altre parti, Pa-
lermo compresa, vengono talvolta ributtate a mare per varie 
ragioni. Ma il Buttitta passò immediatamente ad elencarci in 
modo dettagliato gli ingredienti secondo la ricetta di fami-
glia… 
La base di tutto sono i Bucatini conditi con Sugo di sarde fre-
sche e finocchietto selvatico, serviti con del pangrattato croc-
cante in superficie (Muddica atturrata, in siciliano). La pasta 
con le sarde preferibilmente può essere preparata da marzo a 
settembre, durante il periodo delle sarde, ma la tradizione 
vuole che venga preparata il 19 marzo, Festa di San Giusep-
pe. 
Noi nella Trattoria dei Due Mori la prepariamo in questo mo-
do, l’unica “camurrìa” (come direbbe Montalbano!) è pulire 
le sarde che devono essere perfettamente diliscate. Per fortu-
na, molte pescherie le vendono già pulite. Per il resto ci servi-
rà solo un po’ di Pazienza e Dedizione: fare la pasta con le 
sarde, per noi dei Due Mori, è un Rito! La cosa più importan-
te è la preparazione di un buon Soffritto con cipolla, estratto 
di pomodoro, uva passa e pinoli. Al soffritto noi aggiungiamo 
il finocchietto selvatico e lasciamo cuocere tutto insieme. Alla 
fine, si aggiungono le Sarde e il tutto si mescola con la pa-
sta,preferibilmente Bucatini! Una volta pronta, la pasta con le 
sarde può essere mangiata al momento o fritta in padella in 
un secondo momento. Una scelta difficilissima!” 
Improvvisamente arrivarono due giovani camerieri con una 
moltitudine di piatti, proprio in direzione del nostro tavolo e 
fu così che il padre del Buttitta terminò di raccontarci le ori-
gini della sua ricetta e ci augurò un buon appetito grande co-
me una casa… 
Fu veramente un pranzo luculliano e il palato di tutti noi fu 
altamente soddisfatto che ancora oggi a distanza di molti lu-
stri ripensando a quel pranzo, rievoco i sapori e gli odori del-
la pasta con le sarde della trattoria dei Due Mori della fami-
glia Buttitta. 

        Salvatore Battaglia 
      Presidente Accademia delle Prefi 

Continua da pagina 3 

La base di tutto sono i bucatini  
con sugo di sarde e finocchietto 
serviti con “muddica atturrata”  
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Nel passato, come d'altronde ancora 

oggi, la parola con cui nessun sicilia-

no voleva che fosse indicato era 

quella di curnutu e il gesto, quello 

corrispondente, fatto con l'indice e il 

mignolo della mano. 

Il siciliano ha sempre considerato 

curnutu l'offesa più grave per sé e 

per l'onore della propria famiglia. 

Strano, però, che la persona cornuta 

invece che a pietà ha spinto e spinge 

al sorriso. È il caso del curnutu e va-

stuniatu che oltre a subire l'offesa 

viene anche schernito o, come si suol 

dire, al danno segue la beffa. A Sira-

cusa si definiva curnutu e malu pa-

jatu. 

Si è sempre riso di uomini 

cornuti e mai di donne tradite 

perché, come lascia intendere 

il linguista Cesare Marchi, sa-

rebbero in tanti quelli dispo-

sti a consolarle. Di solito il 

termine cornuto si appioppa 

all'uomo perché richiama il 

maschio del cervo le cui cor-

na, rispetto a quelle del cervo 

femmina, sono ramificate e 

più lunghe. Difatti nei primi 

anni di vita le corna del cervo 

maschio sono caduche e dalle 

cicatrici ripullulano sino a 

formare un organo di difesa 

molto valido perché provvi-

sto di tanti rami appuntiti. 

Era raro, ma la paura di esse-

re cornificato poteva creare 

all'uomo pre¬giudizi sulla 

scelta della moglie: Cu'pig-

ghia bbiddizzi pigghia corna, 

un detto antico che giustifi-

cherebbe l'altro, già citato, 

Voifimmina bbrutta? 

Curri a Terranova! nonostan-

te si dicesse anche: Puru ca 

teni bbrutta la mugghieri, si 

t'alluntani metticci pinseri 

(sorvegliala). 

Quando, ci siamo chiesti, le corna 

sono diventate sinonimo di tra-

di¬mento coniugale? La risposta 

l'abbiamo trovata nella Storia. 

Il vocabolo curnutu, come equiva-

lente di "tradito dalla moglie" e il 

detto curnutu e cuntentu sono stati 

coniati e introdotti in Sicilia in 

pe¬riodo normanno da quei soldati 

siciliani del re di Sicilia Guglielmo II 

il Buono (alla morte, nel 1189 gli suc-

cesse la sorella Costanza D'Altavilla, 

moglie di Enrico VI di Svevia e ma-

dre del futuro Federico II) che nel 

1185 conquistarono Salonicco. Co-

storo notarono che molti palazzi di 

quella città erano fregiati con delle 

corna ramificate di cervo. Dopo ave-

re indagato, vennero a sapere che 

quei fregi costituivano il segno 

tangibile delle bravate libertine di 

Andronico I, imperatore di Bisan-

zio dal 1182 al 1185. Poiché la sua 

corte era frequentata da tanti no-

bili che avevano le mogli bellissi-

me, l'imperatore concesse loro, 

naturalmente uno alla volta, il pri-

vilegio di cacciare i cervi della sua 

ricca riserva. In tal modo, mentre 

il marito cacciava e catturava la 

sua selvaggina, lui ne cacciava e 

catturava la moglie. Conclusesi 

fruttuosamente le due diverse 

battute di caccia, l'imperatore in-

vestiva il nobile tradito dalla mo-

glie del titolo di Gran cacciatore 

dell 'Impero che comportava il 

beneficio di decorare il portale del-

la propria dimora con due corna di 

cervo. 

Nel passato più che mai la moglie 

si proponeva di non avere occhi 

che per suo marito: Megghiu 'n 

maritu poviru (ma si diceva anche 

tintu o porcu) ca 'nu jarzu (un 

amante) 'mpiraturi. Anche il mari-

to era, almeno a parole, sostenito-

re della reciproca fedeltà coniuga-

le: Mugghieri, scupetta (fucile) e 

cani nun s 'imprestimii mai! 

La concezione maschilista di quel 

tempo portava a valutare diversa-

mente ogni tipo di mancanza: A 

l'omu ognipiccatu murtali è viniali, 

a la fimmina ogni vintali è murtali. 

Dall'accusa di avere tradito le mo-

gli, i mariti si giustificavano con l'e-

spressione: L'omu è cacciaturi! Ama-

ra e ironica era la replica delle don-

ne: L'omu è cacciaturi e la fimmina... 

tuvagghia 'i facci (asciugamani che 

chiunque può adoperare) e paziente-

mente si rassegnavano al tra-

di¬mento. 

Le mogli tradite, come recita il detto 

'Imariti su'dè mugghieri, l'autri fim-

mini sunu peri peri, sapevano bene 

che alla fine i mariti sarebbero 

tor¬nati a casa, da loro, mentre le 

donne con cui le avevano tradite sa-

rebbero rimaste dappertutto, senza 

una famiglia e sfruttate da altri uo-

mini. 

Si poteva essere anche cor-

nuti per convenienza. Un 

detto infatti face¬va notare 

umoristicamente il lato eco-

nomico del tradimento. Il 

cornuto e contento, cioè 

consenziente, viveva meglio 

perché 7 corna su 'sicchi ma 

mantenunu 'a casa grassa. È 

questa un'espressione che 

rimanda all'altra che si usava 

a Canicattini: 'I corna sunu 

comu è denti: lorunu 

(dolgono) quannu spuntunu, 

ma doppu, qaannu crisciunu, 

servunu ppi mangiari. 

Tra i cornuti c'era chi, viven-

do a spese altrui, riteneva 

che fosse Megghiu essiri cur-

nutu ca minchiuni. Tra l'altro 

lo status di marito cornifica-

to è noto solo ai suoi concit-

tadini mentre quello dello 

scemo, per le stupidaggini 

che combina, si riconosce 

ovunque lui vada proprio co-

me recita il detto Lu fissa 

unni va e lu curnutu ó so 

'paisi. Non tutti i tradimenti 

erano considerati allo stesso modo: 

Li corna di la soru sunu corna d'oru 

(rendono); li corna di la mamma su' 

di canna (fragili come le canne); li 

corna di li parenti nun su' nenti (non 

hanno importanza); li corna di la 

mugghieri su' corna veri. Fannu pig-

ghiari lu friddu e la frevi (fanno sta-

re veramente male). 

Secondo la morale del tempo Fimmi-

na d'anuri nun duna nè accetta. C'e-

ra però la moglie che, scoperta di es-

sere stata tradita, era tutt'altro che 

curnuta e paginziusa.  

Volendo rendere pan per focaccia, in 

cuor suo meditava: Fai, fai, maritu 

miu ca ppi li toj corna cci pensu ju. E 

non le era difficile realizzare il suo 

progetto di ramificata cornificazio-

ne.                         Carmelo Tuccitto 

Il siciliano ha sempre considerato curnutu  
l'offesa più grave per sé  

e per l'onore di tutta la propria famiglia  
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Rep: Nel 1958 erano in tanti ad ascolta-

re avidamente i coloriti resoconti degli 

amici più fortunati, che parlavano degli 

arrivi della nuova “quindicina” al casino 

Bianca Monti di Siracusa, descrivendo 

con dovizia di particolari le tornite 

gambe di Marcella la bolognese, le opu-

lente natiche di Lulù la messinese, il 

gran seno di Wanda la barese. Sapevo 

ormai tutto del casino della Bianca 

Monti (da tutti chiamato „u casinu ra 

Biancamonte), il più noto della città, 

che si trovava in una palazzina a due 

piani nei pressi dell‟attuale mercato it-

tico, dietro i binari della Stazione Marit-

tima, dove esistevano due altre “case” 

meno conosciute, definite “popolari”, 

cioè frequentate dal popolino per i loro prezzi 

più abbordabili. In quella stradina senza asfalto, 

nei pressi del macello che si trovava proprio lì, 

la casa Bianca Monti rappresentava il meglio dei 

postriboli siracusani, l‟unico posto dove al pri-

mo piano, per 360 lire le puttane “più di lusso” 

ricevevano i rappresentanti della media borghe-

sia, commercianti, professionisti e perfino, si 

diceva, qualche prete della provincia vestito “in 

borghese” per evitare di farsi riconoscere dagli 

altri clienti. Il piano terra, invece, dove si paga-

va 200 lire, era frequentato da chi aveva meno 

da spendere: operai, militari e studenti. C‟erano 

ragazze pas-sabili, graziose ma prive di quella 

carica erotica che possedevano “quelle” del pri-

mo piano, facil¬mente distinguibili dalle forme 

e dalla tariffa.  Le ragazze avevano un certo stile 

e raffinatezza e indossavano biancheria di lusso, 

provocante e mai volgare. Questo sempre al 

piano superiore, dove l‟amore costava 360 lire. 

Qualcuna di esse possedeva anche un pizzico di 

cultura, con parvenze di studi superiori. Mae-

stre mancate e qualche liceale che non era riu-

scita a concludere gli studi. A volte queste ra-

gazze passavano il tempo libero leggendo i ro-

manzi rosa del momento o i libri degli autori in 

voga. Più di una riuscì a fare innamorare di sé 

qualche giovane colpito dall‟educazione e dai 

compiti modi di fare. Quante storie legate a 

quelle case! Storie dense di romanticismo, di 

umanità, di amore, di speranze. Con la chiusura 

delle case di tolleranza finì anche un periodo di 

costume, che trova riscontro perfino nella na-

scita di Roma. Storia antica quanto l‟uomo. Cer-

tamente nata con la donna e morta in Italia per 

mezzo di un‟altra donna, la senatrice Merlin, 

che intese donare la libertà a coloro che non 

chiamò mai prostitute ma “quelle disgraziate”, 

ripetendo una frase ascoltata da un prete: 

“Sono donne che amano male, perché furono 

male amate”.  

Dopo una battaglia parlamentare durata più di 

10 anni sempre nel 1958, esattamente il 20 set-

tembre 1958 entrò in vigore la famosa legge 

Merlin che disponeva l‟abolizione delle “case 

chiuse”. Ecco cosa scrisse in proposito lo scrit-

tore Dino Buzzati: “…c‟è un altro aspetto nega-

tivo della legge Merlin che non ho visto indicare 

da alcuno. Essa cioè – e non ho nessuna inten-

zione di scherzare – ha stroncato un filone di ci-

viltà erotica che, nell‟ambito delle case chiuse, 

veniva trasmesso, con le parole e con l‟esempio, 

di generazione in generazione, alimentando 

un‟arte spesso raffinata, che temo si sia ormai 

dispersa per sempre. Cosicché la Merlin può es-

sere paragonata a quell‟Erostrato che è leggen-

da abbia appiccato fuoco alla grande 

biblioteca d‟Alessandria, distruggendo 

un immenso capitale di cultura, mai 

più recuperato”. Indubbiamente sui 

bordelli (e nei bordelli), artisti e scrit-

tori, uomini di cultura di chiara fama 

scris¬sero le loro pagine più belle. 

Maupassant visse i suoi ultimi anni di 

vita amorevolmente accudito, fino alla 

sua tragica morte, nel più frequentato 

di Parigi, lo stesso dove Toulouse-

Lautrec dipinse le sue più celebri ope-

re, scegliendo le più famose e discinte 

donnine. La chiusura dei bordelli in 

Italia fece aprire sui diversi quotidiani 

dell‟epoca ampie dissertazio¬ni, posi-

tive o negative, sulla loro esistenza. 

Uscì addirittura un grosso volume “Quando l‟Ita-

lia tollerava”, curato da Giancarlo Fusco ed edito 

da Canesi nel 1965, divenuto subito rarissimo e 

ricercato, con scritti di Giovanni Comisso, Italo 

Cremona, Mino Maccari, Ercole Patti, Mario Sol-

dati, Vincenzo Tallarico, Cesare Zavattini, Alber-

to Bevilacqua e Dino Buzzati. Nessuno, però riu-

scì, nonostante i tantissimi tentativi, a farli ria-

prire: dura lex sed lex! La legge era stata varata, 

pubblicata sulla “Gazzetta Ufficiale”, e non si po-

teva più tornare indietro, sconfessando la legitti-

ma vittoria della senatrice socialista. 

Naturalmente, fatta la legge scoperto l‟inganno. 

E fu un inganno che costò parecchio a moltissime 

persone – dalle ragazze costrette a prostituirsi 

nelle strade, tra le dure maglie di protettori sen-

za scrupoli, ai clienti che in strada conobbero 

nuove e micidiali malattie sessuali fino ai giorni 

nostri, all‟AIDS. Allo scoccare della mezzanotte 

di quel fatidico giorno, quindi, si serrarono defi-

nitivamente i portoni delle case di tolleranza di 

tutta Italia, tra pianti disperati, nostalgici sospiri 

e accorati addii di tutte le “professioniste” 

dell‟amore a pagamento. Era stato decretato il 

loro destino, ancorato a una fra le più travagliate 

leggi italiane del dopoguerra. 

Dopo 10 anni, il 20 settembre 1958  
entrò in vigore la legge Merlin 

e fu la fine per la casa Bianca Monti 
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Alcune di queste storie le “cuntava” 
mia nonna davanti al braciere, altre 

non le conoscevo. Sono per lo più 
leggende siracusane tramandate e 

raccontate, spesso in maniera diver-
sa l’una dall’altra, a secondo di chi 
le ricorda. In ogni caso ve le propo-
niamo. I siracusani veri debbono co-

noscere  questi fatti, che poi fatti 
non sono anche se qualche volta.. 

 
 

I BISCOTTI 
Lei, ancora bambina, si trovava a casa della 
nonna in Ortigia. Era pieno inverno e all’im-
brunire la nonna comincia a prepararsi per  
uscire, le dice di stare buona 10 minuti…il  
tempo di andare a prendere il pane per la ce-
na…lei sarebbe tornata subito. La bambina 
sorrise e si sedette buona buona al tavolo 
della sala da pranzo, ma non appena la nonna 
chiuse dietro di se la porta di ingresso lei si 
alzò e si diresse verso il barattolo dei biscotti 
che stava in alto nella credenza…la nonna lo 
metteva lì per non permettere alla piccola di 
arrivarci facilmente ed evitarle di rovinarsi la 
cena. Nel momento stesso in cui lo prese e lo 
aprì vide scendere dalle scale un’anziana che 
le sorrideva in modo strano e le batteva le 
mani. Lei si spaventò e lasciò cadere il barat-
tolo…mentre la strana donna le si avvicinava 
sempre più lei era quasi paralizzata e quando 
questa le allungò la mano lei  le si avvicinò 
un pò per prenderla…ma d’improvviso entrò 
la nonna. 
L’UOMO SPARATO 
Sempre in Ortigia e precisamente in via V. 
Veneto ci sono una serie di abitazioni attac-
cate fra loro, per intenderci si può facilmente 
scavalcare per passare da un tetto all’altro. 
Un giorno questa ragazza si spinse con un’a-
mica due palazzine più avanti per fumarsi 
una sigaretta ed evitare di farsi beccare…
percorrendo il tetto dell’abitazione centrale lei e la sua 
amica videro un uomo disteso a terra, stavano per avvici-
narsi e notarono che gli avevano sparato…in un momento 
le due ragazze si fecero distrarre da un suono, si voltarono 
e nel frattempo cercavano di consultarsi sul da farsi, natu-
ralmente spaventate… si rigirarono e si resero conto che 
l’uomo era sparito. 
DUE BAMBINI DISPETTOSI 
La stessa persona, rimasta incinta decide di trasferirsi da 
Cassibile a casa del fidanzato che abitava in Ortigia, ma in 
meno di una settimana si rese conto che non erano soli. Sia 
il fidanzato che i suoi genitori lavoravano tutto il giorno e 
a lei non andava di star senza far nulla, così cercava di da-
re una mano in casa, ma … quando puliva gli specchi se li 
ritrovava poco dopo con impronte sopra, se prendeva il 
sale per cucinare e si distraeva se lo ritrovava in un altro 
punto e altri episodi simili per un pò di tempo. Lei ne par-
lava la sera al fidanzato che la rassicurava dicendole che 
probabilmente era distratta e non faceva caso a dove met-
teva le cose o a come puliva, ma un giorno le arrivò la cul-
la del bimbo che aspettava e si mise a sistemare la stanza 
con giocattoli, peluche, vestitini ecc, le cadde qualcosa a 
terra e si chinò per prenderla, alzò lo sguardo e vide rotola-
re verso di se una piccola palla che lei spinse poi col piede 
solo che questa le tornò indietro…così per un paio di tiri, a 
quel punto aveva quasi una certezza. Parlò con la suocera 
la sera stessa e questa le raccontò che due bambini erano 
deceduti per malattia in quella casa prima che andassero a 
viverci loro… Il  giorno dopo lei, alla prima occasione, 
prese a scherzare e chiacchierare con loro accogliendo con 
un sorriso i loro piccoli dispetti…dal giorno dopo non li 
sentì più…Siamo come la luna: non sempre si riesce a mo-
strare il nostro lato splendente…quello che tutti vorrebbe-
ro vedere! 
I DUE BARONI DI FONTANE BIANCHE 

Io so la storia di due baroni che vivevano con la figlia ra-
gazzina…una sera dei ladri entrarono in casa per cercare il 
tesoro, uccisero i due baroni, tagliarono la testa alla ragaz-
zina e la buttarono nel pozzo…però non trovarono il tesoro 
(nessuno l’ha mai più trovato)!!! si dice che si suoni tre 
volte per le tre anime delle vittime e si racconta che nelle 
notti di luna piena in fondo al pozzo si veda la testa della 
ragazzina che piange e si lamenta! Andai nei boschi per 
vivere con saggezza ed in profondità, per succhiare il mi-
dollo della vita e sbaragliare tutto ciò che non era vita…e 
non scoprire in punto di morte che non ero vissuto!!! 
L’INNAMORATO SGRADITO 
Una villa ottocentesca, si dice appartenuta in tempi più re-
centi alla famiglia Giaracà; un edificio dalle finestre ampie, 
dal cortile interno più un ballatoio che danno alla campa-
gna sul retro; un posto che, come tanti in Sicilia, nel corso 
degli anni è stato vittima e carnefice di eventi spiacevoli. 
Carnefice perché additato come storico luogo siracusano 
portatore di ielle stradali. Vittima perché attentato dal van-
dalismo più estremo, dall’immondizia accumulata agli 
scempi dei vetri rotti e delle scritte deturpanti. La leggenda 
più accreditata vuole che nell’Ottocento il proprietario del-
la villa e del terreno circostante amasse più di ogni altra 
cosa la sua unigenita. Che questa si fosse innamorata di un 
militare di ventura, e che al Cavaliere, il padre, non andasse 
giù la scelta della figlia. La storia, a questo punto, va a of-
fuscarsi. Si tramanda, in ogni caso, come i due amanti a un 
certo punto morissero e che il Cavaliere, spinto da insop-
primibili  dolore e rabbia, gettasse una maledizione a 
chiunque, passando di fronte alla sua dimora, non lo ono-
rasse con un rispettoso saluto, che nel tempo fu tradotto in 
tre colpi di clacson. 
LE TRE SORELLE 
Un’altra versione della leggenda vede la casa abitata da tre 
sorelle, le quali, rimaste per troppi anni nubili, e quindi esa-

cerbate da tale subìta condizione, avrebbero gettato 
una maledizione a chiunque passasse senza adempiere 
alla nota «riverenza». Ad ogni modo, tanti sono stati 
gli spiacevoli episodi che fino ai primi anni Novanta 
hanno visto coinvolti i passanti. Per lo più incidenti 
che venivano attribuiti al mancato strombettare, 
tutt’oggi ancora udito (e insomma..molto meno!) in 
quel tratto della strada provinciale 104. 
IL RUMORE DELLA CASCATA 
Mi ricordo che fino a qualche annetto fà, ero 
“perseguitata” dal rumore di cascate in casa e non solo 
nella mia abitazione, ma anche dove risiedevo per 
qualche giorno. Mi ricordo soprattutto la Domenica 
quando mi svegliavo o meglio era il rumore della ca-
scata che mi svegliava. Le prime volte ero molto spa-
ventata, mi svegliavo di soprassalto, credendo che la 
casa si stesse allagando, e mi veniva di guardare il pa-
vimento sicura di trovare acqua per terra, ma niente. 
Ma poi piano piano mi sono abituata all’insolito suono 
e tutto sommato mi piaceva. In seguito anche da sve-
glia le sentivo improvvisamente. Sotto il tavolo del 
soggiorno, in un angolo della mia camera, in corridoio: 
Ma credetemi il suono era così forte che mi sembrava 
di essere all’aperto in mezzo alla natura. Poi all’im-
provviso sono sparite e devo dire che mi son mancate. 
Adesso mi sono abituata alla loro assenza: Anzi se 
qualcuno può darmi una spiegazione a questo fenome-
no? 
LA VECCHIA E IL MALOCCHIO 
Negli anni Quaranta i negozi di adesso erano i bassi 
abitati, e alla Giudecca o alla Graziella i cortili ospita-
vano famiglie numerose, stretti rapporti tra casa e casa, 
un’abituale convivenza spesso consolidata dalle dicerie 
e dalla superstizione. Le donne intrecciavano mazzi di 
agli e li appendevano sul davanzale per tenere lontani 
gli spiriti maligni. Allo stesso modo, non era raro an-
dare dalla «vicchiaredda», che abitava in un sottoscala 
poco illuminato, per farsi «togliere il malocchio». 
L’anziana megera usava far stendere su una branda il 
cliente di turno, e se, misurandolo col palmo della ma-
no, avesse diagnosticato un maleficio, avrebbe recitato 
una serie di litanìe dall’identico finale: «viva Giuseppe 
e Maria e viva il Bambino Gesù». Con l’andare del 
tempo alcune abitazioni ortigiane furono considerate 
infestate dagli spiriti. In realtà, certe credenze, in più di 

un caso, servivano da scusa ai padroni di casa per sfrattare il 
loro affittuari. 
IL BRACCIO MOZZATO 
Voglio raccontare un episodio che è successo a me. Sono 

nato in via V. Veneto e ci ho abitato fino a cinque anni, di 

questo sono sicuro perchè la scuola elementare l’ho fatto 

vicino ai villini, la via non me la ricordo. Il numero civico 

di dove sono nato non lo so, ma mi ricordo che era un corti-

le a cielo aperto. Veniamo al fatto, mi ricordo mia madre 

che mi prende per la mano e corre gridando fuori da quella 

casa, tutti i vicini accorrono e mia madre gridava e indicava 

la casa, e non riusciva a parlare. I vicini decidono per paura 

(credo) di non andare a vedere dentro casa, e consigliano a 

mia madre di aspettare fino a quando sarebbe arrivato mio 

padre. Mentre aspettavamo (i vicini non c’erano più) io mi 

sgancio da mia madre e mi avvicino alla porta, volevo vede-

re cosa aveva spaventato mia madre, ma la porta era chiusa, 

nella porta c’era una piccola finestrella in alto, mi arrampico 

e riesco a vedere dentro, e ho visto per terra un braccio moz-

zato con una accetta in mano, tante volte mi sono chiesto se 

avevo avuto una allucinazione, ma per avere una allucina-

zione del genere dovevo aver visto questa scena o simile da 

qualche altra parte, ma un bambino di 5 anni o meno dove 

poteva aver visto questa scena, voi direte in televisione, ma 

sto parlando della prima metà degli anni 50, non avevamo 

neanche la radio. Quando arrivò mio padre si munì di un 

bastone ed entrò ma non trovo niente. Ma dato che la 1a ele-

mentare l’ho fatta vicino ai villini ne deduco che dopo 

quell’episodio  cambiarono casa. Non ho mai chiesto ai miei 

genitori quello che era successo per non ricordare il fatto a 

mia madre. 

Lei e l’amica videro un uomo disteso a terra,  

avvicinandosi notarono che gli avevano sparato, 

si rigirarono e si resero conto che era sparito 
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E alla fine, dei Cinque Stelle rima-

sero solo due Babà nelle stanze 

del Potere. Evacuato Conte, ridot-

to ormai a prestigiatore di strada, 

sono rimasti due souvenir del gril-

lismo nel cuore delle istituzioni. Vi 

ricordate la loro rivoluzione anti-

sistema, la foga populista e anti-

politica contro l‟Europa, le Istitu-

zioni, i Tecnici, i Poteri forti, Mat-

tarella, i Partiti, la Politica, i Vaffa 

e tutto il resto? Bene, se vi ricor-

date tutto questo dimenticatelo. 

Di tutto quel ciclone sono rimasti 

due zelanti maggiordomi dell‟Eu-

ropa, dei Tecnici, dei Partiti, della 

Politica, di Mattarella, Draghi, dei 

Poteri forti. Sono due napoletani, 

e sono gli ultimi lasciti dei grilli-

smo ai vertici delle istituzioni. In 

quanto ultimi come dessert, in 

quanto napoletani e in quanto 

morbidi e dolci, sono due babà.  

Uno presiede addirittura il Parla-

mento ed è un giovanotto che se 

gli fosse andato bene nella vita, 

dopo tanti mestieri improvvisati e 

precari, sarebbe stato assunto co-

me aiuto-commesso della Camera. 

E invece, siccome vinse un gratta e 

vinci miracoloso, è nientemeno 

che a Capo del Parlamento. Sto 

parlando dello statista Roberto 

Fico, in arte don Felice Sciosciam-

mocca. Finita l‟epopea grillina è 

rimasto nelle istituzioni come un 

frutto fuori stagione, appeso e so-

litario, sull‟albero di Monte Cito-

rio. Fico è una figura coerente, al-

meno al suo cognome e al suo cur-

riculum, in cui il pensiero e azione 

coincidono perfettamente nell‟i-

nattività bilaterale. Ve lo ricordere-

te il giorno della prima comunione 

quando andò a piedi a presiedere il 

Parlamento per far capire che lui è 

uno della gente. Costò un occhio 

mandarlo per le strade con la scor-

ta e la sorveglianza, molto più che 

un viaggio in un‟auto blu. Poi pas-

sò al tram, giusto il tempo di farsi 

una foto da mandare in rete. Anda-

te a vedere ora come viaggia il Fico 

presidenziale. Lo vedeste con le 

mani in tasca mentre suonavano 

l‟Inno di Mameli, poi l‟avrete visto 

nel cortile del Quirinale come un 

Fico ammaestrato al passo militare 

per andare da Mattarella. Il suo 

unico tema per anni è stato egizio: 

il caso Regeni. 

Fico è un prodotto tipico della sta-

gione grillina, un dop che dimostra 

come arrivammo alla frutta, e non 

per modo di dire. Uno che si laureò 

in canzone neo-melodica napoleta-

na, cioè studiava la fenomenologia 

di Mario Merola e il pensiero tra-

scendentale di Nino d‟Angelo. Un 

prodigio, Fico della Mirandola.La 

presidenza della Camera spesso 

peggiora le persone, come hanno 

dimostrato alcuni suoi predecesso-

ri. Con Fico l‟impresa di peggiorar-

lo era impossibile: lui era già in na-

tura l‟espressione massima del 

Nulla Grillino di Sinistra. Di più e di 

peggio non si poteva. Esponente 

dell‟ala apocalittico-pressapochista 

di Grillology, con scappellamento 

radical, tardivo sessantottino di ri-

sulta, con la sua parlata da Ninnillo 

di mammà e la proverbiale mosce-

ria da posapiano è diventato presi-

dente della Camera come si bene-

ficia del caffè sospeso, al primo 

grillino che fosse capitato alla bu-

vette.  

L‟altro Babà è più versatile. Ora è 

un soldatino di latta, per citare la 

fiaba di Andersen. Sto parlando 

dello statista e plenipotenziario 

Luigi Di Maio, a capo della Farne-

sina, in arte Giggino o‟Trasformi-

sta, che ha superato il record di 

Arturo Brachetti di diciotto trave-

stimenti rapidi. Privo di curricu-

lum, non solo per la giovane età, 

Luigino nell‟arco di un triennio è 

stato tutto e il suo contrario. Pen-

sate qualunque ruolo, qualunque 

posizione politica, qualunque al-

leanza, qualunque convincimento, 

lui l‟ha indossato. Sarebbe troppo 

lungo compilare l‟elenco delle sue 

giravolte; per descrivere le sue 

contorsioni e le sue sterzate ci 

vorrebbe la pattuglia acrobatica. 

Ma le sue mutazioni tuttavia rive-

lano che il ragazzo è sveglio, anzi 

è sveio, per dirla nel suo lessico 

che si mangia ogni gli (fiio, fa-

miia, sbaio). Dico sveglio, non ho 

detto intelligente.  

Lui è molto più sveio dell‟altro, 

rintronato superstite grillino nelle 

istituzioni, è dinamico e non solo 

perché lo mandano a prendere le 

mascherine, il gas e le sigarette in 

tutto il mondo; ha una capacità 

formidabile di adattamento e di 

sopravvivenza a ogni situazione. 

Zelig vesuviano. Ma già da ragaz-

zo, quando lo vedevamo andare 

in parlamento con l‟abitino della 

cresima, la cravattina d‟ordinanza 

e una borsa più grande di lui, ca-

pimmo che “l‟ominarello” sarebbe 

diventato un dc doc, corrente Fre-

goli, capace di ogni cambiamento, 

convergenze parallele, inversioni a 

U. Si vedeva la furba duttilità del 

transgrillino. Ignora tante cose, non 

l‟arte di barcamenarsi e travestirsi. 

Ora non ha paura di abbaiare contro 

Putin, di chiamarlo o‟animale, come 

se stesse ancora in curva allo stadio 

San Paolo, di chiudere i rubinetti 

alla Russia non accorgendosi che sta 

chiudendo i rubinetti all‟Italia e per-

fino di mandare via dall‟Italia trenta 

funzionari russi, magari su cortese 

sollecitazione americana, tanto per 

distendere il clima e avviare i nego-

ziati col piede giusto. 

Di Maio è un funzionario del Palaz-

zo, al servizio di ogni Potere forte, 

la Nato, la Cia, la Casa Bianca, l‟oli-

garchia europea, Draghi e ogni altro 

potente.  

Azzardo una previsione: il prototipo 

del politico futuro sarà lui, smart, 

riconvertibile, decapottabile, hy-

brid, trans e soprattutto capace di 

adattarsi a ogni potere, a ogni co-

mando, a ogni nuovo ordine di ser-

vizio, gestendo con furbizia il sotto-

potere. La politica finisce, comanda 

la tecnofinanza, in politica ci sono 

solo le maschere che accompagnano 

la gente a sedersi per vedere lo 

spettacolo in silenzio, con bibita e 

pop corn. Fico appassirà fuori sta-

gione, di lui resterà un fico secco; 

Di Maio invece farà strada, andrà 

sempre meio. 

Marcello Veneziani 

Sono due napoletani, due veri Babà 
e sono gli ultimi lasciti dei grillismo  


